
:.,<*• . ^ I * V * ^ W * F V v-»' ,'}nzv\ i XtìA'l^V^r» -«»,«•»•* 

\ 

PAG. 2 2 runità CONTINUAZIONI Venerdì 9 ottobre 1981 

In Campidoglio 
(Dalla prima pagina) 

traverso dal sole, un sole bel­
lissimo, un cielo splendente, 
una piazza... 

« Non ci si crede. Che U ho 
da dire? Io non ci credo», 
mormora un falegname del 
rione Monti (lo ita detto un 
attimo fa: *lo ci avevo bot­
tega lì sotto ». « Perché? 
non ce l'hai più? ». « No, ce 
l'ho ancora »). Il dolore di 
una città recita se >stesso e 
si maschera con le fioche in­
sensatezze della chiacchiera 
funebre. Per pudore. 

Nel salone del Palazzo Se­
natorio, c'è lui, vestito da sin­
daco, i polsini che coprono le 
mani per metà, come sempre; 
ma bianco, sdraiato, la cosa-
Petroselli o, si potrebbe dire, 
il suo corpo senza anima. La 
gente gli passa davanti: uno 
saluta a pugno chiuso, un al­
tro si fa il segno di croce, 
questo china la testa giungen­
do ì talloni, quello si inginoc­
chia per poggiare una rosa 
più vicino che si può. Un gio­
vanotto colossale con la giac­
ca di cuoio e un fularino ros­
so al collo stende il pugno, 
con una voce da niente mor­
mora: « Ciao, Joe Banana ». 

Dall'ingresso laterale entra­
no alla spicciolata autorità. 
Pertini tocca la mano dell' 
amico. 1 compagni della Di­
rezione. Spadolini. Craxi. 
Craxi guarda Petroselli mor­
to. Sa che per aggressività, 
ostinazione, spregiudicatezza 
del gesto politico (ha senso di­
re: modernità?), per moder­
nità quell'uomo così diverso 
da lui da non essere nemme­
no il suo opposto simmetrico, 
forse gli somigliava, certo lo 
valeva. Craxi è sempre un 
politico astutissimo. Ma è an­
che commosso. 

Asciughiamoci gli occhi. Che 
resta di Luigi Petroselli, il 
sindaco di Roma? Venti riu­
nioni di consultazione, con il 
prosindaco e gli assessori di 
settore, dal 22 settembre all' 

L'omaggio del 
cardinale Poletti 

e la partecipazione 
del Papa 

ROMA — Il cardinale Ugo 
Poletti, vicario generale di 
Roma, ha reso omaggio ieri 
pomeriggio alla salma del 
sindaco Petroselli. 

Prima di lasciare il Campi­
doglio il cardinal Poletti ha 
consegnato all'on. Severi una 
sua lettera. Eccone il testo: 
«{Onorevole signor vice sin­
daco, mentre vengo a tribu­
tare doveroso omaggio alla 
salma del compianto sindaco 
di Roma, Luigi Petroselli, 
compio il venerato incarico 
da parte del sommo Ponte­
fice di esprimere a lei e ai 
membri della Giunta capito­
lina la sua partecipazione al 
lutto che colpisce la cittadi­
nanza e la civica ammini­
strazione romana, mentre e-
leva a Dio il suo orante pen­
siero. Accolga il mio distinto 
ossequio ». 

Telegramma di 
cordoglio dei 

comunisti spagnoli 
La segreteria del partito 

comunista spagnolo ha in­
viato alla direzione del Pei 
un telegramma di condoglian­
ze per la scomparsa del com­
pagno Petroselli. «La batta­
glia dei comunisti italiani — 
scrive il Pce — ha avuto in 
Petroselli uro dei suoi mi­
gliori esponenti, all'altezza 
delle grandi figure di Gram­
sci. Togliatti, Longo ». 

Oggi Berlinguer 
all'Avana 

Grande rilievo 
a Cuba 

L'AVANA <g.o.) — Il quoti­
diano del CC del Partito co­
munista cubano « Granma » 
ha pubblicato ieri mattina 
con grande rilievo in prima 
pagina la notizia che il com­
pagno Enrico Berl.'nguer vi­
siterà Cuba a partire da sta­
sera su invito ufficiale e ami­
chevole del primo segretario 
del PC cubano Pidel Castro. 

Anche la radio e la tele­
visione cubane hanno dato 
ripetutamente e con grande 
rilievo la notizia della prima 
visita a Cuba e all'America 
latina del segretario genera­
le del Partito comunista ita­
liano. 

altro ieri: Unione industriali 
della provincia, Federlazio, 
Partecipazioni Statali, sinda­
cati, Acer. Adi, operatori 
turistici, Italia Nostra. WWS, 
Arci, CNR. i due rettori a" 
università... Le banche sono 
in rubrica per la settimana 
prossima. Venerdì, oggi, do­
veva presentare il program­
ma in Consiglio. 

Il grande disegno su cui ha 
insistito, anzi ha pestato per 
tutte e venti le riunioni: coor­
dinare risanamento e svilup­
po di questa città, «che ha 
smesso di sbracare e comin­
cia a riconoscersi nei suoi 
confini». Coordinarli: perchè 
se pensi di risanare prima, e 
poi di occuparti dello svilup^ 
pò, non riuscirai a fare né 
una cosa né l'altra. 

Allora, coraggio, in con­
creto: 

1) IL DA FARE. Nuove 
quantità direzionali nell'arco 
est; istallazione o riassetto di 
grandi servizi (per esempio: 
lo spostamento dei mercati 
generali a nord-est, fuori fi­
no a Settebagni, con tutta la 
ristrutturazione del tessuto 
urbano che lo spostamento 
comporta — « nella grande 
città ogni intervento, anche 
il minimo, mette tutto in mo­
to, rianima il bestione » — ; 
per esempio: completamento 
della rete metropolitana e si­
stemazione decente delle gran­
di direttive di traffico; Au­
ditorium, Ente Fiera e Mu­
seo della scienza, per esem­
pio; e le infrastrutture per la 
seconda università); e, • per 
esempio, questa benedetta Ca­
sa della Città, luogo di do­
cumentazione dove i romani 
andranno seriamente a rico­
noscersi e riscoprirsi nella 
propria storia, ma anche a 
reinventarsi, anche a discute­
re dei lavori in corso... 

2) CON CHE MEZZI. Bru­
ciando tutte le risorse che al 
Comune avanzeranno dai ta­
gli di bilancio, e coinvolgen­
do quelle dello Stato, senza 
leggi speciali però: con finan­
ziamenti eccezionali di setto­
re, finalizzati (U sogno dei 
Fori era e resta una grandis. 
sima proposta politica). Le 
risorse dello Stato, ma anche 
quelle dei privati. Privati ita­
liani e non italiani («Roma 
non è né mia né tua: Roma: 
è del mondo»). 

3) CON CHE STRUTTURE 
AMMINISTRATIVE. La mac­
china comunale va sveltita, 
vanno semplificate le proce­
dure. oliati gli snodi. Diceva: 
«Certi ritardi in certe con­
cessioni, oltre che disecono­
mici. sono idioti. Ogni decisio­
ne va maturata con lo scru­
polo massimo, ma l'esecuzio­
ne. poi. non va dilazionata di 
dieci minuti. Perché questa 
non è democrazia: è sabotag­
gio. La democrazia è assu­
mersi le proprie responsabili­
tà. Se avrai fatto stupidaggi­
ni. vuol dire che ti manderan­
no via ». 

Nell'ultima riunione con i 
costruttori. Petroselli enuncia­
va con disarmante nitore mo­
rale e straordinaria energia 
politica il suo obiettivo più 
alto e rischioso (lo chiama­
va: «il mio desiderio»): 
«Consegnare a quelli che ver­
ranno dopo di noi una mac­
china amministrativa che fun­
zioni anche indipendentemen­
te da chi è al governo, tra­
sparente sulla volontà politi­
ca che la aziona ». 

Petroselli non c'è più. «E' 
insostituibile ». piangeva una 
impiegata del Comune, ripe­
tendo una parola che pronun­
ciavano in molti, e tutti pen­
savano. Tutti: nello stanzo­
ne del palazzo Senatorio, nel­
la piazza inondata di sole. 
nella città che ronzava come 

j ieri e come domani, diffusa. 
enorme. Tutti: amici, compa­
gni. alleati, avversari: Ro­
ma e il suo popolo. 

Non c'è più. Ma la sua me­
moria non basterà per molto 
a riempire il vuoto che ha la­
sciato la sua tozza e grandis­
sima persona. E. da sempre. 
non c'è che un modo per rac­
cogliere l'eredità di chi è dav­
vero insostituibile, per render­
gli l'onore che gli è dovuto: 
continuare nella sua direzio­
ne e nel suo stile. Fare di 

! tutto, con la generosità delle 
idee e la lucidità della concre­
tezza. per sostituirlo. 

Sarà difficilissimo. A pen­
sarci. il nome Petroselli viene 
da « prezzemolo ». Era dap­
pertutto. il sindaco di tutti. 

Al Cairo ora temono un moto islamico 
(Dalla prima pagina) 

ghe del caffè, i ristoranti do­
ve si mangiano pcipelte di fa­
ve e cipolle e si gioca a tric­
trac erano stracolmi di avven­
tori. Fino a tarda ora, le ri­
vendite di frutta sono restate 
aperte. C'era animazione o-
vunque, e risate ad alta voce. 
Il bar del nostro albergo ospi­
tala uni allegra brigata di 
giovani intenti a scolarsi bot­
tiglie di whisky. C'è voluta 
una severa circolare del go­
vernatore di Ghiza per co­
stringere i gestori a chiudere 
i locali notturni che costeg­
giano la strada delle pirami­
di. E non è ancora detto che 

l'operazione sia del tutto riu­
scita. 

Tanta calma, cosi vicina al­
la suprema indifferenza, non 
poteva sfuggire agli osserva­
tori. Un riflesso (cauto, som­
messo) lo abbiamo colto in un 
singolare commento apparso 
sul giornale Le progrès egyp-
tien sotto il titolo « Il silenzio 
del Cairo». Il paragone con 
l'altro grande lutto è inevita­
bile: « Quando, * esattamente 
undici anni e otto giorni fa, 
si seppe che Nasser era mor­
to, la notizia fece l'effetto di 
una bomba. L'agite zione fu 
estrema, ricordiamo i tumul­
ti, i gridi... Le donne si strap­

pavano i capelli, la gente for­
mava cortei, piangeva. Ieri 
regnava lo stupore: un senti­
mento strano e calmo... ». 
v Ci ha detto un diplomatico: 
« Per ora, e ancora per qual­
che mese, i membri del grup­
po dirigente si soalleggeran-
no. Prevarrà l'istinto di con­
servazione collettivo. Ma la 
competizione per il potere rea­
le comincerà, dapprima stri­
sciante, fin dopo i funerali ». 
La desadatizzazione non è im­
minente. Ma vicina ». 

Il ministro Ghazala ha det­
to con disprezzo che gli at­
tentatori erano un gruppo ri­
dottissimo: potevano contarsi 

«sulle dita di una mano». 
Afa se fossero l'avanguardia 
d'sperata di un movimento 
vasto, profondo, con salde ra­
dici nelle masse? 

Un primo campanello d'al­
larme — malgrado le fonti 
ufficiali smentiscano l'ipote­
si di un complotto — po­
trebbe essere costituito dai 
sanguinosi scontri di ieri ad 
Assyut, capoluogo dell'Alto 
Egitto (cioè della regione me­
ridionale). Secondo la versio­
ne ufficiale, riferita dal sotto­
segretario agli esteri Ossama 
el Baz in una conferenza 
stampa, ttn corteo si è for­
mato all'uscita di una mo-

Lettera di Reagan agli alleati europei 
(Dalla prima pagina) 

l'America non siano affatto 
convinti che anche senza Sa-
dat si possa andare avanti 
sulla linea che Sadat imper­
sonava. 

Le prime inquietudini toc­
cano la personalità stessa del 
successore, quel Mubarak che 
viene dal comando dell'avia­
zione e che Casa Bianca, Di­
partimento di Stato e Penta­
gono ebbero il torto di trat­
tare con freddezza qualche 
settimana fa. quando era ve­
nuto a Washington per chie­
dere un aumento dell'impegno 
militare americano a favore 
del Sudan per fronteggiare le 
pressioni libiche. Washington 
teme, per usare amo slogan 
arabo raccolto dal Wall Street 
Journal, che nel Medio Orien­
te si diffonda l'idea che «è 
pericoloso essere amici del­
l'America ». vista la fine che 
hanno fatto io scià e Sadat. 
Qualche esperto assicura che 
Hosnj Mubarak è fautore di 
una linea ancora più dura­
mente antisovietica di quella 
tracciata da Sadat. ma da 
questo non si potrebbe però 
automaticamente ricavare un 
allineamento pieno sulle posi­
zioni ,americane. Al contrario, 
si teme che egli possa spin­
gere l'Egitto ad avvicinarsi a 
quei paesi arabi moderati che 
combinano rantisovietismo con 
una riluttanza ad allinearsi 
pienamente con gli USA. Ara­
bia Saudita, Giordania. Oman, 
Marocco e Tunisia non condi­
videvano appieno gli orienta­
menti di Sadat ned confronti 
degli americani e potrebbero 
attrarre il nuovo Egitto verso 

una posizione più cauta. D'al­
tra parte gli Stati Uniti pa­
tiscono lo svantaggio diploma­
tico derivante sia dal monta­
re dell'opposizione interna con­
tro la vendita degli aerei « A-
\vac5 » all'Arabia Saudita sia 
dallo stallo in cui sono finiti 
i negoziati tra Egitto e Israe­
le sulla questione dell'autono-' 
mia palestinese. 

Il Dipartimento di Stato, tut­
tavia, non prevede che il nuo­
vo capo della nazione egizia­
na modificherà la linea di Sa­
dat nella trattativa con Israe­
le almeno fino al prossimo 25 
aprile, giorno in cui le trup­
pe israeliane dovrebbero ab­
bandonare quella parte del Si­
nai che ancora occupano e ri­
consegnarla all'Egitto in ot­
temperanza agli accordi di 
Camp David. E ciò perché 
non vorrà certo offrire a Be-
gin un qualche alibi per giu­
stificare da (più che probabi­
le) violazione di quella inte­
sa. A . Washington si giudica 
invece assai probabile un mu­
tamento della posizione tipi­
camente sadattiana su questo 
problema: il leader ucciso a-
veva dato l'impressione di con­
fidare esclusivamente sulla 
forza di persuasione america­
na per contenere l'espansioni­
smo israeliano. Poiché que­
sta forza di persuasione non 
ha dato risultati tangibili, si 
presume che Mubarak voglia 
usare qualche altro strumen­
to politico per far valere le 
ragioni egiziane, uscendo dal­
l'isolamento in cui Sadat ave­
va cacciato il suo paese nei 
confronti delle altre nazioni 
arabe e assumendo una inizia­

tiva autonoma nella costitu­
zione di un fronte arabo mo­
derato capace di farsi ascol­
tare meglio a Washington e 
di fronteggiare con più effi­
cacia Israele. Si ricorda, a 
questo proposito, che a far 
peggiorare le relazioni tra l'E­
gitto e gli altri Stati arabi 
politicamente vicini al Cairo 
avevano contribuito le polemi­
che e anche gli insulti perso 
nali che Sadat amava indi­
rizzare ai capi di Stato che 
non condividevano le sue mos­
se e la sua strategia genera­
le. L'ascesa di un nuovo lea­
der comporterà dunque di per 
sé un cambio di clima nelle 
relazioni interarabe troppo av­
velenate dagli strascichi pole­
mici prodotti da Camp David. 
• Tra - le altre considerazioni 

ed ipotesi che si fanno in que­
sti primi giorni del dopo-Sa-
dat c'è anche il timore che 
il possibile miglioramento 
delle relazioni tra gli Stati 
Uniti. l'Egitto. l'Arabia Sau­
dita e la Giordania renda non 
più facile ma più difficile la 
« pax americana » nel Medio 
Oriente. E ciò perché per ren­
dere concreta tale prospet­
tiva • sarebbero necessarie 
maggiori concessioni territo­
riali di quan'e Israele è di­
sposta a far»;. Tutto ipfatti 
concorre ad accrescere il ti­
more che la scomparsa di Sa­
dat, lungi dal consigliare Be-
gin ad imboccare una strada 
più moderata, lo irrigidirà su 
Dosizioni che esaspereranno 
le tensioni con gli arabi. In­
somma. per usare una espres­
sione del « New York Times ». 
il « sadattismo senza Sadat » 

sembra una ipotesi. politica 
quanto mai improbabile. 

Gli Stati Uniti hanno un 
fortissimo potere di persua­
sione anche nei confronti del­
la nuova leadership egizia­
na: gli aiuti militari di cui 
il Cairo ha bisogno sempre 
più via via che invecchiano 
le forniture ricevute anni fa 
dai sovietici. Ma a ben vede­
re sono gli americani i più 
interessati ad accrescere il 
flusso delie armi verso l'Egit­
to. La «forza di pronto inv 
piego » che dovrebbe consen­
tire agli americani di inter­
venire militarmente nell'ipo­
tesi di ulteriori cambiamenti 
nella zona ha assolutamente 
bisogno delle basi egiziane. La 
falla aperta dalla rivoluzione 
che liquidò lo scià di Persia 
può essere colmata soltanto 
da un impegno ancora più 
esteso e compromettente con 
l'Egitto. E questo i nuovi ca­
pi del Cairo lo sanno benis­
simo. Come sanno, quanta 
fatica stia facendo il presi­
dente degli Stati Uniti per ven­
dere AWACS e attrezzature 
belliche per otto miliardi e 
mezzo di dollari all'Arabia 
Saudita. 

Mubarak invitato 
negli Stati Uniti 

WASHINGTON — A tarda se­
ra di ieri si è appreso che il 
presidente degli Stati Uniti 
Reagan ha invitato il vice pre­
sidente egiziano Hosni Muba­
rak a recarsi in visita uffi­
ciale negli Stati Uniti all'ini­
zio del 1982. 

Soldati italiani verranno inviati nel Sinai? 
(Dalla prima pagina) 

seguire il disegno di pace 
tracciato dal presidente Sadat, 
che trova un preciso riferi­
mento negli accordi di Camp 
David. Il governo, prosegue 
il messaggio, si adopererà con 
U massimo impegno, anche in 
seno alla Comunità europea. 
per favorire un rinnovato im­
pulso alle prospettive negoziali 
nel quadro del processo di pa­
ce avviato a Camp David e che 
dovrà gradualmente condurre 
ad una soluzione globale del­
la crisi in condizioni di asso­
luta sicurezza per tutti i po­
poli della regione». La lette­
ra si conclude con la richie­
sta di mantenere aperte le 
consultazioni e i contatti fra 
gli alleati occidentali, e con 
l'assicurazione che gli USA 
saranno tempestivamente in­
formati € delle decisioni che 
potrebbero essere adottate dal 
mio governo per contribuire 
ad una maggiore stabilizza­
zione dell'area ». 

Quest'ultima frase sembra 
fare riferimento alla contro­
versa questione dell'invio di 
un contingente italiano nel 

j Sinai. Il consiglio dei mini­
stri né discuterà, e deciderà 
probabilmente già nella sua 
riunione di questa mattina. 

t Colombo, parlando ieri mat-
I tina alla Commissione esteri 

della Camera in risposta ad 
; una serie di interrogazioni ed 

interpellanze sull'attentato a 
' Sadat. ha ripetuto che sarà 
t il governo a decidere, pur te-
• nendo conto « sia dei rap-
[ porti con gli altri paesi della 
'• CEE. che con quelli dell'area 
' mediterranea e medio-orien-
'• tale*. Questi ultimi, come si 
> sa. si sono in maggioranza 

pronunciati contro l'invio di 
soldati italiani nel Sinai per 
la costituzione di una forza 
militare che si porrebbe sot­
to l'egida n*/n dell'ONU ma 
di Israele e dell'Egitto e sot­
to gli auspici degli USA. 
- Pajetta. - intervenendo in 

commissione, ha espresso la 
netta contrarietà dei comuni­
sti a un'impresa come questa 
che metterebbe l'Italia in 
contrasto con i paesi arabi, 
e ci impedirebbe di esercita­
re un ruolo di concordia in 
quell'area. Di tono opposto il 
bellicoso parere espresso ieri 
ufficialmente dai deputati de 
membri della Commissione di­
fesa della Camera, che hanno 
annunciato di avere chiesto 
al ministro Lagorio un impe­
gno a mandare soldati italiani 
nel Sinai. 

Si tratta evidentemente di 
pressioni volte a forzare le 
reticenze di Colombo, espres­
se nel discorso alla Camera 
che. anche sugli altri argo­
menti in discussione, è stato 
improntato alla massima cau­
tela. in contrasto con i toni 
esasperati a cui sono apparsi 
improntati, alcuni interventi 
di maggioranza soprattutto 
dai banchi del PRI. Dopo 
aver reso omaggio alla figu­
ra e all'opera di Sadat. Co­
lombo ha implicitamente ri­
dimensionato la portata di 
Camp David, sostenendo che 
«quali che ne siano state le 
articolazioni operative », non 
c'è dubbio che « nella visione 
del presidente Sadat». la trat­
tativa bilaterale con Israele 
mirasse ad « un assetto glo­
bale ver il Medio Oriente ». 

I numerosi « distinguo » 
contenuti in questo giro di 

I frase sono significativi per 
S una presa di distanze che del 

resto è stata in seguito resa 
più esplicita, quando Colom­
bo ha indicato nel «non aver 
potuto, o non aver saputo. 
trovare per l'immediato una 
soluzione al problema dèi pa­
lestinesi» il limite principale 
dell'opera di Sadat. II mini­
stro degli esteri si è quindi 
riferito all'iniziativa europea 
tesa a creare « un clima di 
reciproca fiducia tra tutte le 
parti in conflitto, ivi compre­
si i palestinesi e quelle com­
ponenti arabe che hanno as­
sunto una posizione di mag­
gior ostilità nei riguardi del 
pacchetto negoziale definito a 
Camp David». 

Su un altro punto Colom­
bo si è differenziato dalle po­
sizioni più oltranziste, che 
scavalcando le stesse analisi 
egiziane tendono a scaricare 
sulla Libia le responsabilità 
dell'assassinio di Gheddafi. 
Pur condannando l'atteggia­
mento di coloro che. € plau­
dendo all'assassinio, tendono a 
dare una ingiustificabile le­
gittimità alla violenza e al ter­
rorismo ». Colombo ha definito 
« irresponsabile » « azzardare 
qualsiasi valutazione in merito 
alle origini e motivazioni del­
l'attentato », e « imprudente 
speculare sull'esistenza o me­
no di collegamenti fra gli at­
tentatori e forze esterne all' 
Egitto, in mancanza di indi­
cazioni obiettivamente atten­
dibili ». 

La prudenza del ministro 
degli esteri su questo deli­
catissimo argomento è sta­
ta smentita nel dibattito dal­
l'intervento del repubblica- ; 
no óunnella. che non ha esi­
tato a definire il governo 
libico e personalmente Ghed­
dafi come « gli ispiratori mo­
rali » dell'attentato. Colombo I 

ha replicato con irritazione: 
vogliamo forse romperò i rap­
porti con la Libia? Il gover­
no risponde fermamente di no, 
ma se qualcuno io vuole, ha 
esclamato polemicamente. Io 
dica con chiarezza. 

I comunisti — ha detto 
Pajetta intervenendo nel di­
battito — non hanno mai con­
diviso l'ottimismo sugli ac­
cordi di Camp David: quel­
lo che si deve oggi costa­
tare è che la situazione è in 
un vicolo cieco perché non 
sono stati coinvolti negli ac­
cordi i paesi arabi, i quali 
a loro ' volta non intendono 
partecipare - ai negoziati se 
non si risolve prima la que­
stione palestinese. Quanto al­
l'attentato del Cairo, i co­
munisti condannano — ha det­
to Pajetta — l'atto di terro­
rismo clie può inasprire la 
repressione interna, e turba­
re il quadro internazionale. 
Bisogna però ricercare le 
cause di questa tensione, che 
ha fatto dell'Egitto un paese 
in cui i rapporti sociali e po­
litici si sono esasperati, e 
che ha registrato oltre cin­
quemila arresti nelle ultime 
settimane. Quando si elenca­
no i nemici di Sadat dunque. 
non bisogna dimenticare che 
essi sono anche all'interno, 
pur se ciò non esclude con­
nessioni internazionali. 
' In una situazione così dif­
ficile e gravida dì pericoli. 
il nostro governo deve tro­
vare il modo di intervenire 
saggiamente. La scelta di 
partecipare alla forza mili­
tare nel Sinai — ha concluso 
Pajetta — non si colloca su 
questa linea di saggezza, ed 
è in contrasto con la nostra 
tradizionale amicizia verso i 
popoli arabi. 

schea, affollata per la festa 
dei Aid el Aana; la polizia 
è intervenuta per far rispet­
tare il divieto di assembra­
menti e ne sono derivati limi­
tati scontri, con feriti ed ar­
resti. Ma secondo altre fonti 
ufficiose, gli scontri sareb­
bero stati assai più gra­
vi: si parla di gruppi ar­
mati che, con perfetta sincro­
nia, hanno attaccato edifici 
pubblici, inclusa la stazione 
centrale di polizia; di spara­
torie fra i ribelli e la polizia 
protrattesi per diverse ore; 
di almeno dieci morti e di­
versi feriti; di molti arre­
sti. Solo in serata la situa­
zione sarebbe tornata sotto 
controllo. Assyut, rilevano gli 
osservatori, pur avendo una 
forte comunità copta è una 
roccaforte degli estremisti 
islamici, già teatro in passa­
to di episodi di violenza; e 
questo ci riporta all'inchiesta 
sull'assassinio di Sadat. 

I congiurati (è la tesi uf­
ficiale) erano « fanatici mu­
sulmani ». Li comandava un 
tenente di carriera, fratello 
di uno degli oltre mille inte­
gralisti arrestati all'inizio di 
settembre. C'erano, fra i vo­
tati alla morte, un altro uf­
ficiale, della riserva, e due 
civili travestiti da soldati. Ad 
essi il tenente aveva fornito 
armi e munizioni. In mezzo 
ad un esercito intero, raccol­
to davanti a Sadat per la sfi­
lata (ma con le armi tutte 
scariche, per ragioni di sicu­
rezza) gli assassini erano 
dunque i soli, oltre alla spa­
ruta guardia del corpo pre­
sidenziale, in grado di spara­
re e di uccidere. Neanche il 
più audace degli scrittori di 
fantapolitica avrebbe osato 
immaginare uno scenario co­
sì allucinante. 

Ma se gli attentatori sono 
« fanatici musulmani ». allora 
è proprio da questo settore 
della società egiziana che vie­
ne la minaccia, il pericolo 
per tutto l'establishment. Pro. 
pria Sadat ha favorito la ri­
nascita islamica. Sperava di 
servirsene contro l'opposizio­
ne laica. Ha nutrito la tigre 
di sovvenzioni, l'ha accarez­
zata e cavalcata. Aveva di­
menticato che chi cavalca la 
tigre non può più scendere. 
E' stupefacente che proprio 
lui, egiziano nato fra il popo­
lo. patriota incaricato - dai 
«• liberi ufficiali» di prende­
re contatto con il fondatore 
dei fratelli musulmani, Has-
san el Bannah, durante la se­
conda guerra mondiale, ab­
bia creduto, si sia illuso di 
noter tenere al guinzaglio la 
belva del misticismo armato, 
ed anzi addirittura di servir­
sene come di un cane da 
guardia, in difesa del privi­
legio. della ricchezza, della 
speculazione, del lusso, del 
consumismo all'americana. 

Come in Iran, come ovun­
que. gli integralisti odiano il 
«comunismo ateo» (sebbene 
proprio uno dei loro più il­
lustri teorici^ egiziani, Sayed 
al Kubt, sostenne a voce e 
per iscritto l'esistenza di af­
finità tra l'islam e il socia­
lismo e si spinse fino ad am­
mettere la cooperazione con 
i comunisti, per fini di giu­
stizia sociale, pur nella riaf-
fermaz'.one del dissenso ideo­
logico: «Io rispetto i comu­
nisti. bisogna combatterli, ma 
solo con. le idee. Essi sono 
onesti»). Ma gli integralisti 
odiano, anche e forse soprat­
tutto, il capitalismo (questo 
« grande satana » che ha nel­
l'America opulenta e arro­
gante la sua più mostruosa 
espressione). 

Da almeno due anni, i di­
rigenti del, movimento inte­
gralista tendevano sempre più 
a sottrarsi al controllo/ di 
Sadat. Al principio, il loro 
rifiuto della • pace di Camp 
David, te loro proteste con­
tro l'annessione a Israele di 
Gerusalemme araba, la loro 
denuncia dell'alleanza con V 
America e U sionismo, erano 
sembrate espressioni retori­
che. puramente verbali, pri­
ve della vera forza che con­
siste in atti, in azioni. In se­
guito. gli scontri fra musul­
mani e crist-.ani, gli incendi 
di chiese, le crescenti pres­
sioni per il ritorno (anche 
costituzionale, legislativo) ad 
un Egitto « puro e duro » dal 
punto di vista religioso, ha 
suscitato allarme, costerna­
zione e condanna. Sembrava 
che gli integralisti si sfogas­
sero in una violenza «oriz­

zontale ». diretta contro i cop­
ta in proteste di basso pro­
filo, il vino, le gonne corte. 
Poi, proprio nel giorno della 
vittoria (vera o presunta, 
completa o parziale), di cui 
Sadat si credeva l'artefice e 
l'eroe, gli integralisti hanno 
saltato, in pochi minuti, tut­
te le tappe, colpendo « verti­
calmente » e al più alto livello. 

Noi. in Europa, diciamo 
sommariamente: fratelli mu­
sulmani. Ma, pur essendo 
questa la più illustre delle 
organizzazioni politiche isla­
miche, essa non, è la sola. 
Altre pullulano nei quartieri, 
nelle scuole e università, nei 
villaggi, nelle caserme. Ne 
citiamo solo alcune: la set­
ta Mekafaratia (degli scomu­
nicatori); Takfir va Hegira 
(pentimento e pellegrinaggio). 
già responsabile dell'assassi-
n<o dell'ex ministro degli af­
fari religiosi. Mohammed al 
Dhahàbi. e di un sanguinoso 
assalto all'accademia milita­
re; Al Gihad (guerra santa); 
Al Itissam (ti rifugio), di­
retta dall'ex « libero ufficia­
le » Abdelmoneim Abdelraui, 
che si diceva godesse di pre­
stigio considerevole negli am­
bienti •militari e che disponeva 
di una rivistalegale, ora sop­
pressa nell'ondata repressiva 
di settembre. 

Sottolineiamo l'importanza 
del movimento integralista 
(ma anche questa è una pa­
rola sommaria e imprecisa 
per indicare un fenomeno 
molto complesso) senza alcun 
compiacimento populista. Il 
bagno di sangue in cui ri­
schia di affogare la rivoluzio­
ne iraniana ci ha resi guar­
dinghi e diffidenti. Segnalia­
mo, come è nostro dovere di 
osservatori, quella che ci sem­
bra la « notizia » centrale del­
la situazione egiziana. Oggi, 
al di là dei tanti dettagli, 
si riconosce ormai da tutti 
(diplomatici, giornalisti qui 
residènti da anni) che l'unica 
vera forza che potrebbe suc­
cedere all'attuale regime è 
quella di ispirazione religiosa, 
data la limitatezza e U rela­
tivo isolamento dei gruppi, 
partiti, correnti di varia ispi­
razione laica, socialista o li-
beral-democratica. Nessuno 
fa previsioni. Alcuni afferma­
no che solo un brusco, dra­
stico aggravarsi delle condi­
zioni di vita del popolo (già 
molto dure) potrebbe trasfor­
mare le moschee in tribune 
eversive capaci di provocare 
in Egitto un terremoto para­
gonabile a quello iraniano. E' 
una prospettiva lontana? Vi­
cina? Nessuno osa rispondere. 

Camp David 
(Dalla prima pagina) 

dei sei giorni », ne la realtà 
dell'occupazione e dell'opera 
di snazionalizzazione in atto 
sul Golan e nel Sinai stesso, 
quattordici anni dopo quel 
conflitto. Sulla strada scelta 
nel '77 e divenuta obbligata 
negli anni successivi, Sadat 
ha incontrato un sostanziale 
insuccesso, sicché l'esperien­
za di Camp David poteva 
considerarsi esaurita assai pri­
ma che le raffiche del « com­
mando » omicida troncassero 
l'esistenza del Rais. 

Quella fine stessa e la qua­
lità delle reazioni che essa 
ha suscitato (più ancora che 
l'aperta esultanza dei paesi 
della « fermezza », vorremmo 
dire, le espressioni di rim­
pianto strettamente limitate 
alla persona dello scomparso 
e l'assenza completa, fatta 
eccezione per i capi del Su­
dan e dell'Oman, di apprez­
zamenti per Ja sua politica) 
testimoniano di un isolamen­
to sul quale ben difficilmen­
te sarà possibile costruire 
qualcosa di valido. E del 
resto non è questo il com­
pito cui l'attuale gruppo di­
rigente degli Stati Uniti at­
tende, determinato com'è a 
respingere in secondo piano 
qualsiasi problematica reale 
rispetto all'esigenza di re­
clutare in ogni campo adepti 
per la a strategia » antisovie­
tica. 

La ricerca della pace, que­
sto è il dato di fondo della 
situazione, non andrà lonta­
no se gli Slati e le forze 
politiche che sono riusciti, 
in più o meno grande mi­
sura, a tenersi fuori dalla 
<t scalata » del confronto tra 
le superpotenze nella regio­
ne e sono decisi a conservane 
un'autonomia di giudizi e di 
iniziativa non saranno capa­
ci di portare a fondo la ri­
flessione su questa lezione 
storica. I tempi sono maturi. 
L'epoca in cui era possibile 
cogliere in certi atteggiamen­
ti dell'amministrazione Car­
ter i segni di una disponi­
bilità a riempire i « vuoti » 
di Camp David, è lontana. 
La fine stes-a ili Sadat am­
monisce circa la concreta pos­
sibilità di un ulteriore, ra­
pido deterioramento del qua­
dro. 

Dobbiamo chiederci a que­
sto punto: sono davvero « in-

• trattabili » i dati del problc-
i ma medio-orientale? Noi con­

tinuiamo a pensare che non 
lo «inno, a condizione che 
la comunità intemazionale 
riera ad affrancarsi dai con­
dizionamenti che hanno pe­
sato, dal '67 a oss i . sulla 
«UJ azione e che l'hanno. 
alla fine, del tutto isterilita. 
e-prenda coscienza di alcuni 
requisiti irrinunciabili. 

Quali? Il primo e il più 
importante, ci sembra, è che 

j la ricerca della pace cessi 
di essere il monopolio di una 
delle due maggiori potenze e 

di essere quindi piegata a 
reali o presunti interessi di 
parte, a danno dell'altra, col 
risultato inevitabile di in­
durre quest'ultima a punta­
re, per rientrare nel gioco, 
su atti antagonistici. Questo 
è, come lutti sanno, il mec­
canismo che ha operato fi­
nora e in modo particolar­
mente rovinoso nell'ultimo 
decennio e che ha finito per 
esautorare gli altri, a co­
minciare da chi, come 1* 
Europa e i « non allineati », 
ha contributi positivi da da* 
re e interessi autentici da 
far valere. 

La pace esige l'intesa, an­
ziché lo scontro, tra le due 
maggiori potenze, ma deve 
essere anche affare degli al­
tri, di lutti gli interessali. 
Sappiamo di essere oggi assai 
lontani da questo traguardo, 
ma sappiamo anche che per­
seguirlo è tanto più neces­
sario. Il problema non è di­
verso da quello delle armi 
nucleari; anzi, dal momento 
che il Medio Oriente resta 
la zona più calda del globo, 
possibile teatro di impiego 
di quelle armi, è Io stesso 
problema. 

L'altro requisito è che la 
ricerca torni a svolgersi nel 
solco dei principi del dirit­
to internazionale, riaffermati 
nella loro pienezza, senza 
che chi li ha violali e li 
viola possa più conlare sulla 
possibilità di comperare al* 
traverso l'allineamento alla 
« strategia » dei grandi la 
loro comprensione e la loro 
omertà. Anche questo è dif­
ficile, dal momento che il 
logoramento verificatosi in 
questi anni, a partire dalla 
mancata liquidazione in ter­
mini di giustizia dell'eredità 
della a guerra dei sei gior­
ni ». è profondo e generaliz­
zato. Anche questo, però, è 
necessario ed è possibile se 
gli Slati -sensibili a questa 
esigenza, che sono poi {a 
stragrande maggioranza del­
la comunità mondiale, trova­
no le vie per far pesare 
insieme la loro volontà. 

I « gesti » non bastano, 
occorre qiulcosa di più. Non 
saremmo probabilmente a 
questo punto se coloro che 
dal *77 a oggi si sono limi­
tati a esaltare le scelte di 
5aibt nell'illusione che esse 
potessero semplificare le co­
se, e soprattutto perché es­
se avevano la ' benedizione 
degli Stati Uniti, avessero 
prodigato con coerenza il lo­
ro impegno a sostegno di 
quello che l'Europa stessa 
aveva in altri momenti ap­
prezzato come autentico da­
to nuovo emerso dal '47 a 
oss i : la disponibilità dell' 
OI.P ad accettare ano Sialo 
palestinese nei territori oc­
cupati. Altri — com* la di­
plomazia saudita — ha avu­
to auella coerenza e sa que­
sta base è sialo in grad* di 
mantenere l'iniziativa. 

fresca aromatica balsamica, 

respiro 
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